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Fabio Di Bella è un ex ce-
stista pavese che ha indos-
sato nella sua carriera, ol-
tre le canotte delle squadre
di Pavia (Sacil, Winterass),
anche quelle della Nazio-
nale Italiana (2002-2007) e
di molti club di massima
serie (Olimpia Milano, Vir-
tus Bologna, Juve Caserta,
Pall. Biella, ecc.). Da otto-
bre 2011 Di Bella gestisce
la “Here You Can”, una
scuola di minibasket e di
basket che ha centri sparsi
nelle provincie  di Pavia e
Milano. I giovani atleti
hanno un’età che va dai 3
anni (corsi di psicomotri-
cità) fino alla categoria Un-
der 20. Inoltre, ci sono an-
che due  squadre ‘senior’:
una maschile, i “Lions” che
disputano il campionato di
Prima Divisione e una fem-
minile, le “Sparks”, che
partecipano al campionato
di serie C. 
Tutto questo, però, è stato
fermato al pari dei campio-
nati maggiori. 
Come sta vivendo, quindi,
il movimento HYC questo
momento particolare? L’ab-
biamo chiesto proprio al
numero uno Fabio Di Bella.
“Io sto vivendo come tutti
gli altri, cioè in quarante-
na, in casa, con la famiglia,
cercando di organizzarmi
una routine quotidiana per
continuare una vita presso-
ché simile a quella di pri-
ma, con l’unica eccezione
che non si può uscire –
commenta Di Bella – Inve-

ce, per quanto riguarda lo
stop dei campionati, credo
che sia stata una decisione
inevitabile e giusta: non è
una questione di una singo-
la società che può decidere
cosa fare, qui si tratta di si-
curezza nazionale e addi-
rittura mondiale, per cui
non si poteva pensare di
andare avanti coi campio-
nati. Sarebbe diventata
una situazione troppo
grande da gestire. Se mi ri-
metto nei panni di un gio-
catore, che sta fermo 2 o 3
mesi e poi gli tocca ripren-
dere la stagione, penso che
non sia per nulla facile”. 
E all’interno della “Basket
School” più importante del-
l’intera provincia cosa sta
accadendo?  “Adesso è tutto
fermo da un punto di vista
di lavoro in campo, perché
non possiamo trovarci con i
ragazzi in palestra. Però,
con il lavoro on line non ci
siamo mai fermati: ci sia-
mo adeguati alle nuove esi-
genze e proponiamo quasi
tutti i giorni delle attività
da fare a casa, cercando di
dividere i programmi per
tutte le categorie, attraver-
so il nostro canale YouTu-
be, dove ci siamo inventati
il ‘telegiornale’ di Here You
Can, che va in onda una
volta alla settimana:  è una
forma di intrattenimento,
una quarantina di minuti
di svago, che tocca anche
temi sportivi ed emotivi,
con interventi e spunti in-
teressanti dei nostri alle-
natori e della nostra psico-
loga”. 
Teme che lo stop di una

mezza stagione possa in-
fluire sul percorso di cresci-
ta dei vostri giovani atleti?
“Sì e no. E’ chiaro che que-
sta situazione di ‘stop tec-
nico’ sarà da recuperare,
perché comunque anche
con gli allenamenti on line
manca sempre il ‘contatto’
o l’essere presenti in pale-
stra e avere il controllo sul-
la ‘correzione’. Per tutto il
mondo ci sarà un anno da
recuperare, però da un
punto di vista sociale e di
crescita personale quello
che stanno provando ades-

so i giovani difficilmente
non servirà loro, perché io
credo che quando qualcuno
viene privato di qualcosa
che dà per scontato – la pa-
lestra, lo spogliatoio, il con-
tatto con i suoi amici a
scuola, ecc. – gli manca an-
cora di più e quando tutto
questo ritornerà, sarà sen-
tito molto di più”. 
Forse c’è un maggiore ram-
marico nell’interruzione
del campionato di serie C
femminile, dove le ragazze
della PieffePi Vision stava-
no disputando una stagio-

ne ai vertici della classifica
con obiettivi ambiziosi:
pensa che l’anno prossimo
si potrà ripartire con lo
stesso entusiasmo e gli
stessi obiettivi? “E’ un po’
prematuro parlarne ades-
so, ma non perché potranno
cambiare gli obiettivi. 
Per parlare di ripartenza
bisogna capire che questo
non è un problema solo
sportivo, ma è generale, ri-
guarda le famiglie, gli
sponsor, le aziende, le scuo-
le e tutto quanto. Dire di ri-
partire con gli stessi obiet-

tivi è attualmente difficile.
E’ chiaro che Here You Can
ripartirà, questo è un dato
di fatto e lo farà con sem-
pre maggior entusiasmo. 
Ora manca il contatto uma-
no e quello che noi stiamo
cercando di dare per soppe-
rire a questa necessità è un
contatto con i nostri atleti:
infatti, dalla prossima set-
timana faremo allenamenti
in diretta tramite Face-
Book o Instagram per au-
mentare ancora di più que-
sta idea di vicinanza con
tutti i nostri ragazzi”. 

Quando lessi le 40 pagine di
evidenze scientifiche, priorità
e raccomandazioni ai governi
redatte dal 29/4 al 4/5 del
2019 in sede Ocse,  dai rap-
presentanti di 130 Paesi  ade-
renti all’Ipbes ( la piattaforma
intergovernativa  scientifico-
politica sulla biodiversità e gli
ecosistemi) per esaminare un
Rapporto dell’Onu stilato in 3
anni di lavoro da parte di oltre
150 esperti, volto allo studio e
all’approfondimento dei rischi
delle biodiversità, ebbi la sen-
sazione  di un  imminente
“tsunami” globale che potreb-
be portare in tempi definiti
“relativamente brevi” all’e-
stinzione di una serie di spe-
cie viventi che popolano i mari
e la Terra, fino ad 1/8 di quelle
attualmente censite pari ad
una cifra mostruosa di circa
un milione di ‘specie’ animali
e vegetali. (…) Sono dunque
gli stili di vita dissennati che
– secondo il Rapporto dell’O-
nu – hanno già “alterato gra-
vemente tre quarti delle su-
perfici terrestri, il 40 per cen-
to degli ecosistemi marini e la
metà di quelli di acqua dolce”.
Sono dati catastrofici che do-

vranno prima o poi indurre i
governi ad assumere provve-
dimenti legislativi condivisi
ed azioni urgenti di freno a
questa deriva distruttiva del
pianeta e della sua biodiver-
sità. (…) Intervistando recen-
temente il prof. Arnaldo Beni-
ni, Emerito all’Università di
Zurigo, sul tema del Covid-19,
per avere un punto di vista
“esperto” sulla situazione, ho
colto il nesso che lega le sue ri-

flessioni e i suoi studi con le
evidenze desumibili dal Rap-
porto Onu/Ocse. (…) Afferma
il Prof. Benini: “L’umanità
utilizza e violenta la natura
spietatamente. Si è estesa e
dilaga in tutti gli angoli della
terra, sconvolgendo ecosiste-
mi remoti e antichi di millen-
ni, costruendo strade, estir-
pando e asfaltando boschi e
foreste, usando a profusione e
senza criterio concimi tossici e

antibiotici, inquinando aria,
laghi, mari, fiumi e torrenti,
trivellando in terra e in mare.
L’alterazione violenta degli
ambienti è una delle cause
delle mutazioni degli agenti
patogeni e quindi delle epide-
mie e pandemie. È assurdo
cercare l’origine della pande-
mia attuale in un mercato ci-
nese. Nel 2017 uno dei mag-
giori virologi, l’americano
Ralph S. Baric, alla domanda

circa il pericolo di una pande-
mia catastrofica, ammonì che
la prima barriera preventiva
sono le infrastrutture di sa-
nità pubblica: maggiore igie-
ne, strutture mediche più effi-
cienti e un sistema di assi-
stenza in grado di attivarsi
velocemente. Inoltre era indi-
spensabile rafforzare la ricer-
ca per capire i virus. Parole al
vento. Si sono ridotti, anche
drasticamente, in Italia e al-
trove i fondi per la ricerca e la
sanità pubblica. L’aumento
enorme della popolazione,
ammassata in città di dimen-
sioni che facilitano contagi e
inquinamenti, l’aumento del-
la temperatura, la polluzione
che altera e indebolisce i pol-
moni: tutto ciò ed altro ancora
hanno portato da anni virolo-
gi, epidemiologi, biologi a pre-
vedere un big crash micidiale.
Non è un caso che le epidemie
da Coronavirus si siano ripe-
tute negli ultimi anni fino alla
penetranza di quella attuale.
Passata la buriana, si conti-
nuerà ad asfaltare, sradicare,
inquinare”. (…) Secondo gli
studi del biologo Edward O.
Wilson una volta superati i 6

miliardi di abitanti la presen-
za dell’uomo diventa incom-
patibile con l’ambiente: essa si
può rallentare per eventi pa-
togeni o – per lo stesso motivo
– può arrestarsi all’improvvi-
so. E’ come se la natura met-
tesse un limite all’espansione
degli esseri umani sulla terra,
una sorta di crollo per incom-
patibilità: è questa la ragione
principale dello scatenarsi
delle pandemie, che diventa-
no fenomeni aberranti di au-
toregolazione di una soglia di
tollerabilità sistemica. (…)
Abbiamo avuto anche in que-
sta occasione prove generali
di colpevole sottovalutazione
della pandemia, dalla teoria
dell’immunità di gregge, ai ri-
tardi nell’adottare misure
drastiche di isolamento, al
monitoraggio dei casi, all’as-
senza di dotazioni sanitarie
per gli ospedali o per i comuni
cittadini, a cominciare dalla
telenovela delle mascherine e
dei respiratori. (---) Speriamo
– è un dovere e un appiglio
per tutti – che dal big crash
non ci separi ormai solo la
buia galleria dell’incoscienza.   
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Il carcere delle parole
Stavo riflettendo sul carcere italiano, sul nostro Paese, sul-
la nostra Costituzione, sulla tragicità di certi accadimenti,
nella mente scolpita l’immagine di questo sub-mondo de-
vastato, tanti morti ammazzati in pochi giorni. Rischio
contagio e isolamento, cittadini detenuti denunciati a mi-
gliaia, questo silenzio irriverente che avvolge colpevoli e
innocenti. Si fa presto a fare diventare le parole ferro bru-
ciato, acciaio contorto, parole che hanno il sapore del san-
gue e dell’ira che sale. Quando c’è il carcere di mezzo le pa-
role si piegano agli spazi, alle virgole, ai punti in sospen-
sione, non concedono pausa, solamente lo sconcerto della
disperazione. Tutto questo dentro uno spazio sovraffollato
da chi è disperato al fondo, di chi non ha più speranza. Le
parole ancora sbattono sui cancelli blindati, fanno pressio-
ne, spingono in avanti, incrinano la voce, fanno male al
cuore, parole che urlano, graffiano e lacerano, sono parole
che accatastano le emozioni, le fanno rimbalzare, disperde-
re. Quale scopo, quale utilità, questo carcere, se non rispet-
ta la dignità delle persone, non educa al rispetto di se stes-
si e degli altri, se non contempla norme, leggi, costituzione,
a tutela di ognuno e di ciascuno, ma invece stabilisce prio-
rità al valore delle cose, degli oggetti, soprattutto dei nu-
meri. C’è necessità di parole sottovoce, in punta di piedi,
parole di una preghiera per lo più sconosciuta, ma ben al-
lacciata in vita a chi cammina in ginocchio, parole che ur-
tano e scostano l’indifferenza dall’abitudine al male, parole
che fanno bene alle coscienze, parole che consentono ai pie-
di di stare ben piantati alla terra. Mi sono chiesto non di
che colore è quel male che tanto dolore ha recato, non di
che dialetto è quel silenzio di spalle alla propria dignità
umiliata, non di che angolo di umanità derelitta e sconfitta
proviene tanta dimenticanza del giusto. Quel che è accadu-
to mi ricorda altri tempi in cui nel tentativo di umanizzare
un territorio inumanizzato si è fatto soltanto il gioco di chi
il carcere lo voleva disumanizzato. La violenza  è sempre
un comportamento sbagliato, non porta frutti, soltanto do-
lore. Ugualmente mi domando come è possibile pretendere
speranza e ritorno alla vita dentro un luogo di morte. La
risposta sta nella paura di esser tacciati buonisti, di perde-
re consensi, in fin dei conti di che stiamo parlando se non
di materiali in eccesso. Ancora parole che non vengono, che
non vanno, che rimangono a metà della strada tra giusti-
zia, legalità, umanità, ancora parole, ritornelli di un can-
zone vecchia come il mondo, almeno questa volta, Dio, que-
sta volta, siano parole profetiche di un inno al rispetto e al-
la pratica delle leggi, come ha detto più volte qualcuno as-
sai più autorevole di me: “un’esigenza fondamentale della
vita sociale per promuovere il pieno sviluppo della persona
umana e la costruzione del bene comune”.
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Una riflessione di Francesco Provinciali che prende spunto da un rapporto dell’Onu stilato da oltre 150 esperti in oltre tre anni di lavoro

L’alterazione dell’ambiente è una della cause dell’epidemia
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